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C'è una frase, nel saggio 

sul femminismo di Paola 
Gaiotti de Biase, incluso 
con diversi altri scritti in 
una sua raccolta recente 
(Questione femminile e fem
minismo nella storia del-
la Repubblica, Morcelliana, 
1979) che spiega a perfe
zione il senso e il valore dei 
libri sul periodo tra '45 e 
'48, quando si sviluppò da 
noi per la prima volta nel se-
colo XX (lasciamo da parte 
il precedente ottocentesco) 
un movimento di emancipa
zione femminile: « L'acco
gliere il "nuovo" dell'evento 
neo-femminista non deve 
comportare di cancellare o 
appiattire il "nuovo" proprio 
del momento storico che l'ha 
preceduto e che deve essere 
recuperato nel suo preciso 
significato >. Che è poi, per 
qualsiasi argomento, il sen
so della storia. 

Il valore di un testo co
me quello di Miriam Mafai: 
L'apprendistato della politi
ca: le donne italiane nel 
dopoguerra (Editori Rimiti, 
1979), sta appunto nell'ave
re risposto a questa esigen-
za, oggi tanto sentita dalle 
giovani generazioni femmi
niste, di capire e ricordare 
che cos'è stato il « nuovo » 
per le donne italiane che si 
affacciavano alla vita poli
tica del dopoguerra '45-48. 
Già i primi due capitoli, di 
notevole vigore evocativo, ci 
danno la misura del punto 
di partenza, dell'antica sog
gezione, giuridica e cultura
le, oltre che economica (tut-
t'altro che scomparsa, cer-

N to, ma almeno oggi cancel
lata sul piano formale, e co
ralmente denunciata quando 
e dove sussiste); insomma, 
secondo il titolo, « come era
vamo ». Insieme viene ripor
tata la testimonianza delle 
prime fatiche politiche e del 
primo slancio di liberazione, 
l'uscita cioè dall'incubo della 
guerra e dell'occupazione na
zifascista, anche se va no
tato che l'ottica rimane sem
pre quella, meno drammati
ca. delle italiane del centro-
sud, come accade in tanti 
libri di storia generale sulle 
donne in quel tempo. Non 
che manchino giudizi acuti 
e precisi in questo senso, 
come il rilievo del rapporto 
diretto tra l'istanza « anti
separatista » (che era allora 
rifiuto dei ruoli prefissati) 
e l'esperienza resistenziale, 
più viva nel nord; manca 
invece la precisazione che 
un movimento per l'egua
glianza sociale tra i sessi e 
per la libertà personale delle 
donne non deve affatto per 
obbligo escludere gli uomini 
come capirono a suo tempo 
Anna Mozzoni o Betty Frie-
dan, e come in parte intuì 
Teresa Noce 

In questo senso, un grano 
di verità nella diffidenza di 
vecchi compagni « settari », 
verso FUDI, c'era e va mes
so in rilievo; perché è un 
grano che intomo al '68 co
minciò a farsi spiga, indi
pendentemente da qualsiasi 
filiazione politica, nella cri
tica all'esistenza delle Com
missioni femminili dei par
titi. ecc.; e che deve farci 
avvertiti di latenti percorsi 
del progresso collettivo. 

Certo è che la robusta ra
gion d'essere dell'UDI come 
organismo di massa, non fu 
sempre totalmente rappre
sentata nel rapporto, pur de
cisivo, tra marxiste e catto
liche; non a torto la Gaiot
ti de Biase coglie il carat
tere strumentale di certi at
teggiamenti dell'UDI d'allo
ra. specie nella tendenza ad 
evitare i grossi temi di con
trasto con le organizzazioni 
cattoliche. 

Si ponga mente anche al
l'accettazione di un famili
smo tradizionale (< Casa, 
dolce casa... » è il titolo di
vertito di un capitolo del te
sto Mafai) che sembrò coin
volgere anche le menti più 
fresche. A parte l'intelligen
za politica di chi seppe, co
me Terracini, tra altri, te
ner aperto il varco all'in
troduzione del divorzio, ci 
furono poche eccezioni: una, 
brillantemente rievocata, fu 
quella di Calosso, un socia
lista che stava all'antiqua
to Gaetano Pieraccini nel 
suo partito, come nel mondo 
cattolico moderne autrici 
stanno a Gertrude Von Le 
Fort: cioè a] polo opposto. 
Ed è merito dì Mirhm Ma
fai aver rilevato la distanza 
di questo coraggioso, in ap 
parenza bizzarro, difeasore 
della libertà femminile, an
che nell'« iniziativa » amo
rosa. fourierianamente. 

Certo è che, dopo i due 
primi capitoli, immersi in 
un'atmosfera figurativa, sug
gestiva (tanto da ricorda
re. per associazione di idee, 
il primo romanzo dì Maria 
Jatosti. dedicato a quel pe
riodo. « II confinato ». e cen
trato sul rapporto ancestra
le padre-figlia) il lavoro di 
Miriam corre svelto e spe
dito al suo nocciolo politico. 
Che appunto si potrebbe ar
ticolare in alcuni nodi, com
plessi. ma individuanti in 
modo netto e preciso: il la
voro conteso alle donne dal 
ritorno dei reduci (ciò che 
basterebbe a rivelar* il ca
rattere illusorio di una 
« emancìoazionp » fondata 
sulla ffuerra. cioè sull'even
to « eccezionale » per defi
nizione) e la prospettiva 
della parità salariale, vista 
allora come evasivo richia
mo piuttosto che come im-
mediato motivo di lotta: la 
celebrazione tradizionale del 
focolare domestico, eviden-
7iit-» dal un^acro dei clas
saci marxisti operato dalla 

Comuniste, socialiste, cattoliche nel dopoguerra 

Così le donne entrarono 
nella polìtica italiana 

Caratteri e sviluppi delle organizzazioni femminili nel rapporto con i partiti 
Confronto a distanza fra Togliatti e De Gasperi - Un libro di Miriam Mafai 

cultura stalinista: basta pen
sare che dall'opera di Le
nin erano stati cancellati i 
motivi di confluenza politi
ca col femminismo liberta
rio (l'accordo con Sylvia 
Panhkurst, con i Russell, con 
la stessa Kollontaj) e la si 
era ridotta a una memoria 
della Zetkin e a qualche let
tera privata, sforbiciata ben 
bene dalla censura morali
sta, e che al massimo, co
me tutte le lettere private, 
ci poteva dare la preistoria 
delle grandi decisioni poli
tiche. delle leggi del '17, del 
'20, ecc. Non sostituirne la 
storia e la conoscenza. 

Il problema centrale di 
questi anni, resta, comun
que, la nascita dei due 
grandi organismi di massa, 
l'Udi che ignorò in via teo
rica preclusioni di sorta 
tanto quanto restò in via 
pratica all'ombra dei parti
ti della classe operaia (non 
sempre traendone adeguata 
coscienza sociale), e il CIF, 
che avrebbe dovuto svolge
re il difficile compito (as
sai spesso tradito) d'avvia
re a coscienza civile le zo
ne prepolitiche, cattoliche, 
della popolazione femmini
le. Indubbiamente, il con
fronto Togliatti-De Gasperi 
si impone su questo tema, 
né ritengo che le posizioni 
dei due leaders si possano 
riassumere in poche righe; 

basta notare che i testi con-
.trapposti della Mafai e del
la Gaiotti danno motivo di 
ammirazione per la matura 
capacità agonistica delle due 
autrici, intelligentemente ri
volte a cogliere i punti de
boli della parte avversaria. 
Io vorrei fare un rilievo, 
concordando con la Mafai 
(ma in parte anche con la 
Gaiotti) sul carattere invo
lutivo di tante campagne 
democristiane, e sul valore 
progressista dell'azione to-
gliattiana, sintetizzata nella 
classica, perfetta esortazio
ne del '45: « Se volete dare 
un effettivo aiuto all'Italia 
nel proprio risorgimento, 
rivendicate tutti i • diritti 
delle donne, lottate per il 
riconoscimento completo di 
questi diritti e soprattutto 
della parità completa con 
gli uomini nella vita politi
ca, economica e sociale » 
(p. 53). . ,. . 

Il mio rilievo "- concerne 
una sfumatura apparente: 
c'è qualcosa, a mio pare
re, dell'acuta intuizione di 
Gramsci, sul carattere po
polare del Risorgimento che 
resta appannato nell'impo
stazione di Togliatti, per il 
quale, in tema di donne, 
quel movimento sarebbe ri
masto alla fase di • mino
ranze eroiche », laddove il 
discorso da farsi è in real

tà più complesso. Gramsci 
ha sentito come tragedia il 
riemergere del borbonismo 
nell'Italia post-risorgimenta
le, e ha sentito per questa 
precisa ragione, l'urgenza di 
recuperare il volto popolare 
del Risorgimento che fu, 
non dimentichiamolo, usci
ta da antiche soggezioni di 
tanta gente variamente op
pressa da vincoli feudali. 
Questo aspetto della posizio
ne gramsciana si ritrova nel
le sue quasi casuali rifles
sioni sul « femminismo ri
sorgimentale ». Togliatti eb
be per questo tipo di pro
blemi minore sensibilità. 

Un altro punto vorrei sot
tolineare, di particolare ri
lievo, visto che i grandi 
eventi politici incidono sem
pre fortemente sul costu
me sessuale e sugli orien
tamenti psicologici. La Ma
fai sottolinea con rigore, e 
del tutto a ragione, che* il 
< modello > di donna propo* ' 
sto dall'UDI e dalla-Sini
stra italiana (e segnatamen
te dal PCI) non era la don
na sovietica. Vorrei preci
sare che quel modello non 
era di certo la donna della 
rivoluzione del '17; ma ec
co la donna sovietica degli 
anni staliniani, ben tratteg
giata da Sheila Rowbotham: 
< Le immagini .di donne che 
ci sono pervenute dalla ri

voluzione russa sono arbi
trarie e distorte. Spesso si 
tratta di descrizioni del ruo
lo femminile inteso attra
verso un processo di mani
polazione. Gli uomini ci 
hanno dato la loro versione 
di ciò che la donna dovreb
be essere. Vi sono le im
magini di quelle tonde e 
rosee eroine staliniste del
la maternità tutte tramon
ti e trattori e realismo so
cialista... » (p. 167). « Men
tre la "Pravda" denunciava 
il "libero amore" e la "vita 
sregolata" come "borghesi* 
e affermava che i nemici del 
popolo avevano introdotto 
" la vergognosa e dannosa 
idea di liquidare la fami
glia e sovvertire il matri
monio", Stalin faceva vi
sita alla vecchia madre a 
Tiflis, e sui giornali sovie
tici comparivano articoli 
sulla sua gioia infantile per 
la marmellata preparata dal
la nonna». . . . - - -- • t '• , 

Per chi, come noi nei no
stri paesi, ricorda il senso 
dell'elogio della maternità 
ed infanzia fondato sulla 
paura, come sempre scrive 
la Rowbotham, appare un 
limite ideologico il fatto 
che modelli cosi virtuosi e 
ineccepibili abbiano tocca
to lo spirito critico di tan
ta parte della popolazione. 
Ma non si tratta solo di un 

giudizio retrospettivo; si 
tratta di capire, oggi, a li
vello europeo, • che > lasciar 
definire « immorali », come 
da parte democristiana è 
stato fatto, le donne autri
ci di leggi che rendono li
beri anche se ancora • non 
gratuiti, tanto il parto quan
to l'aborto, vuol dire avviar
si sulla strada sbagliata. 

Nessuno schieramento po
litico automatico deriva da 
queste riflessioni; ma cer
to esse si iscrivono nel qua
dro di quei progetti che ve
dono la classe operaia por
tatrice, creatrice, di valori 
che vanno ben oltre l'ora
rio di lavoro e il salario: 
che la vedono in grado tra 
l'altro, di affidare entro una 
diversa e più avanzata orga
nizzazione del lavoro un ruo
lo nuovo e storicamente 
creativo al movimento di li
berazione della donna. 

Se è vero, come nota la 
Mafai, che il richiamo alla 
< Grande rivoluzione » non 
ci fu, nell'impostazione del 
dopoguerra, direi che nel 
secolo XX, il senso storico 
della cosa non è stato di
verso dal secolo XIX. Len
tamente, dopo una riforma 
agraria mancata, si è pro
filato un rischio: che se il 
Castello, anzi gli infiniti e 
disseminati Castelli, non ve
nivano conquistati, da don
ne e uomini del mondo che 
lavora, di ogni fede e opi
nione, come si diceva negli 
anni rievocati dalla Mafai, 
dentro tutti i Castelli la ri
voluzione si faceva passiva 
e poi cedeva il passo a rie
mergenti borbonismi. L'al
ternativa a sinistra che oc
corre non solo per la liber
tà delle donne, ma per la 
libertà di tutti dal punto di 
vista-delia libertà delle don
ne, è quella che esclude 
ogni forma cosciente di 
proudhonismo che altrimen
ti, alla prima crisi di ener
gia, il discorso diventa 
« la donna a casa », da ca
po. E anche questa è un'an
tica lezione che Marx im
partì con qualche impazien
za alla signora Kugelmann, 
una sciocca avversaria del
le femministe, suffragiste 
ecc. e attenta solo a distin
guersi virtuosamente dalle 
rivendicazioni « borghesi ». 
Marx non aveva di queste 
pruderies e si mescolava al
le istanze di liberazione sto
ricamente giustificate dove 
esistevano. , v 

• Una cosa voglio dire alla 
fine di questo libro della 
Mafai: che è un libro one
sto. Può sembrare un di 
più, o cosa ovvia. Ma tro
varsi ' di fronte a un testo 
serio, che offre spazio a un* 
analisi aperta, a una criti
ca ' partecipe - e sincera, è 
cosa oggi meno frequente di 
quanto sarebbe necessario 
per gli studi di storia e per 
la cronaca personale e po
litica. 

F. P. Bortolo»! 
Nella foto in alto: una ma
nifestazione di operaie a To
rino nei primi anni del dopo
guerra 

Viaggio in Angola 
di uno scrittore 

Le parole 
che ho 

imparato 
a Luanda 

Una serie di 
slogan che 
mobilitano 

i « quadros » 
impegnati 
nell'opera 

di costruzione 
di una società 

emancipata 
dal dominio 

coloniale 
Parlando di 

un articolo di 
Garcia Marquez 

La campagna di vaccinazione in Angola 

DI RITORNO DALL'ANGOLA 
— Sei giorni sono davvero pò* 
chi per mettersi alla macchina 
da scrivere e raccontare quel 
che si è visto o creduto ve
dere, intuito o creduto intui
re. di un paese nuovo e di
verso, senza che il dubbio 
di sbagliare, di apparire in
giusto o ridicolo, paralizzi 
le dita sulla tastiera. In 
Angola (e in Africa: per la 
prima volta nella mia vita) 
sono stato sei giorni per as
sistere come osservatore alla 
VI Conferenza degli scrittori 
afro-asiatici, in rappresentan
za del nostro Sindacato Na
zionale Scrittori: la conferen
za è stata per Luanda, ca
pitale di questa giovane re
pubblica popolare, un gran
de avvenimento; e per gli 
organizzatori angolani " un 
test di efficienza molto im
portante. 

Dell'Angola non sapevo 
quasi niente, se non le no
tizie che se ne possono leg
gere saltuariamente sui gior
nali: da un lungo reportage 
di Gabriel Garcia Marquez 
avevo appreso, per esempio, 
un paio d'anni fa, che i por
toghesi nell'andarsene ave
vano fatto piazza pulita di 

Riflessioni sul caso italiano e la politica del PCI negli anni '70 

Non stiamo dimenticando 
la «terza via»? 

In un articolo di fondo del 
Corriere della sera di dome
nica scorsa (*1 problemi dei 
grandi partiti ») Francesco 
Alberoni svolgeva la seguen
te tesi: è ormai un fatto 
che tra i grandi partiti del
l'Occidente non ci sono più 
sensibili differenze per ciò 
che riguarda i programmi: 
più o meno, tutti si propon
gono gli stessi obiettivi. E co
sì anche in Italia. Se nel 
nostro paese la crisi si pro
lunga ed è grave, ciò sa
rebbe dovuto, non più al fat
ta che DC e PCI persegua
no obiettivi contrastanti tra 
loro, ma al fatto che entram
bi questi partiti sono assil
lati dall'esigenza di conser
rare e ribadire di fronte al
la massa dei seguaci la loro 
e identità ». Ed è questo che 
rende impossibile quella al
ternanza, che negli altri pae
si europei è invece possibi
le: e sta qui la ragione del 
declino ormai inevitabile dei 
grand' partili di massa. 

Il carattere 
dello scontro 

ET difficile dar torto ad 
Alberoni! E non per il me
rito delle sue considerazioni 
che non sono così fondate co
me egli pretende, ma per
ché Alberoni stesso mette le 
mani aranti, precedendo che 
i dirigenti dei grandi parti
ti gli daranno torto, non per
ché non sono d'accordo con 
lui, ma perché non possono 
andare contro la e base » (il 
grande e massiccio corpo 
— egli dice — costituito da 
deputati, attivisti, intellet 
luali € organici ». segretari di 
sezione o anche semplici 
iscritti), che resterebbe eie 
ca e smarrita se l'identità 

ideologica del loro partito 
andasse perduta. Figuriamo
ci perciò se possono avere un 
qualche senso - eventuali ob
biezioni che fossero avanzate 
da chi di questa < base » fa 
parte! ' • 

Ma poiché quello di con
servazione è un istinto insop
primibile Alberoni tollererà 
qualche considerazione che 
proviene da chi egli ritiene, 
certo solo sociologicamente 
e politicamente, destinato ad 
un'estinzione più o meno 
prossima, ma certa, lndub 
biamente, se guardiamo ai 
grandi partiti, cioè a parti
ti che rappresentano strati 
ampi e articolati della so
cietà, la divaricazione tra i 
programmi rispetto agli scon
tri frontali degli anni '50. 
ha teso in periodi più recen
ti a ridursi, ma non è detto 
che. mutando la situazione, 
non si possa tornare ai con
trasti più acuti. Si tratta ap
punto di quella concretezza 
della storia che Alberoni i-
gnora. Ma, poi, cosa si in
tende per programma? Sol
tanto ciò che ci si ripromet
te dì fare e di realizzare in 
tempi brevi (cioè quelli di 
una presumibile durata di 
coalizione di governo o di 
una maggioranza) oppure 
anche un progetto a più lun
go periodo che può essere 
realizzato a tappe, attraver
so l'attuazione di più pro
grammi a breve termine? E' 
del tutto evidente che il pro
gramma. cosi come le al
leanze e le formule di gover
no, è elaborato in funzione 
sia della necessità di affron 
tare determinate urgenze 
sia dalla volontà di affron 
farle in un determinato mo 
do e in una determinata di
rezione: esso è dunque il pun
to di approdo di un proces
so complesso, in cui ciò che 

conta sono le forze messe in 
campo e la qualità dei con
sensi che si vogliono con
quistare. 

Altrimenti come spiegare 
il fatto che determinati pun
ti programmatici, che pure 
tutti dicono di voler vedere 
realizzati, restano poi pun
tualmente inattuati? Da que
sto punto di vista può essere 
istruttivo rileggersi la serie 
di discorsi con i quali pre 
sidenti dei consigli democra
tico cristiani hanno presenta
to alle Camere i loro governi 
e chiesto la fiducia: una li
sta di impegni, sempre gli 
stessi perché sempre elusi, 
rinviati, non mantenuti. 

Evidentemente la rottura 
e la crisi della maggioranza 
di solidarietà democratica 
non ha insegnato molto, se 
si pensa che essa sia dovu
ta solo a ragioni e ideologi
che » (il recupero della pro
pria identità) e non ad un 
acuto ed alto scontro politi
co apertosi proprio su punti 
programmatici molto corposi, 
cioè sulla ̂ direzione e il mo
do di affrontare l'emergenza, 
a spese di chi e a vantag
gio di chi, sui tempi e sui 
contenuti di un indirizzo di 
rinnovamento e di trasfor
mazione. Depurata della real
tà dello scontro politico e 
di classe, depurata di ogni 
riferimento ai reali rapporti 
di forza, depurata di ogni 
analisi della crisi, l'imma
gine che la € politologia » dà 
della situazione assume le 
sembianze del sogno. 

E un sogno c'è nelle righe 
di Alberoni: quello di un si
stema politico italiano ricon
dotto — oh la novità — alla 
norma dei paesi occidentali, 
dove Videologia è stata mes
ta in un cassetto, i program
mi sono quasi identici e dun
que l'alternanza è possibile, 

perché si limita solo a cam
biare le persone fisiche dei 
governanti, quando per si
tuazioni nuove occorrono uo
mini nuovi. O ci si adegua 
— dice Alberoni — o alle 
prossime elezioni le astensio
ni si moltiplicheranno per
ché la gente è stufa di ideo
logia. Che il dato delle 
astensioni e delle schede 
bianche nelle elezioni del 3 
giugno sìa qualcosa che me
riti la massima attenzione 
non è dubbio, ma — mi pa
re — in tutfaltra direzione. 
se è vero che il fenomeno 
delle astensioni è stato di 
gran lunga più massiccio 
proprio nei paesi dell'Europa 
occidentale e degli Stati 
Uniti: di che sono stufi gli 
elettori di questi paesi? For
se di votare sapendo che 
tanto cambia poco o nulla? 

L'irriducibile 
« anomalia * 

Ma c'è un'ulteriore e più 
rilevante considerazione da 
fare, di carattere generale: 
questo articolo di Alberoni 
è sólo l'ultimo esempio di 
una letteratura abbondante 
che da tre anni a attesta 
parte puntualmente ritorna 
sulla € anomalia» del caso 
italiano. Ripercorrere questa 
letteratura potrebbe essere 
interessante anche per com
prendere lo sviluppo della 
situazione politica italiana 
dopo il giugno del 1S e le 
caratteristiche di un attacco 
molteplice contro il PCI. che 
certo non ritengo possa es
sere assunto come giustifi
cazione del nostro calo elet
torale. ma che altrettanto 
certamente non può essere 
dimenticato. 

Siamo stati accusati di tut
to 9 del contrario di tutto: 

quante volte dalle stesse per
sone e sugli stessi organi di 
stampa, ci hanno rimprove
rato di non essere più noi 
stessi e di sacrificare sull' 
altare del compromesso sto
rico e della democrazia con
sociativa i diritti delle mi
noranze e dei e diversi », di 
ghettizzare e criminalizzare 
il dissenso e l'opposizione? 
Ma se poi ponevamo la que
stione della nostra parteci
pazione al gorerno del Pae
se. allora ci dicevano che 
non' era possibile, perché 
eravamo ancora troppo « di
cerai » (cioè comunisti) e che 
un'alleanza di governo, in 
una democrazia occidentale. 
può sussistere solo tra omo
genei E via dicendo. 

Sono personalmente con
vinto che a questo attacco 
abbiamo risposto troppo ti
midamente e che perciò es
so qualche successo l'ha ot
tenuto. E invece una risposta 
pacata, razionale, ma ferma, 
è necessaria perché è in que
stione un punto essenziale: 
l'esistenza e il ruolo di que
sto partito comunista italia
no. forza trainante di quella 
linea delta « terza via » e 
dell' « eurocomunismo », che 
è la vera novità degli anni 
10 sulla scena pilitica non 
soltanto italiana. L'attacco a 
questo partito comunista, e 
non ad un partito comunista 
in astratto, spiega la con
traddittorietà delle motiva
zioni: ciò che non va giù ai 
nostri critici è che noi non 
intendiamo rinunciare ad es
sere comunisti, per trasfor
marci in socialdemocratici, e 
che noi non intendiamo es
sere comunisti come loro 
vorrebbero per tollerarci: 
chiusi, settari, dogmatici, de
diti alla propaganda ma non 
alla politica, privi di auto
nomia di giudizio e di ini
ziativa: in sostanza isolati e 
trinariciuti. 

Se questo è U problema, 
allora non comprendo bene 
il senso della critica, molto 
radicale, sollevata lo stesso 
giorno su Repubblica dal 
compagno Asor Rosa. Entro 
nel merito delle sue tesi so
lo per discutere fl punto che 
qui mi preme tener fermo: 

in effetti ciò che trovo as
sente nell'articolo del com
pagno Asor Rosa è proprio 

. la consapevolezza della novi
tà e ricchezza di questo par
tito comunista italiano (che 
non vuol dire, ovviamente, 
che chi sottolinea questo 
punto non veda limiti, erro
ri, insufficienze ed anche 
dissensi politici: ma ne ho 
già scritto). Anche lui rifiu
ta tanto l'ipotesi di una « la-
burìstizzazione » del partito 
quanto quella di un suo ri
piegamento su posizioni, per 
intenderci, da 111 interna 
zionale. Ma chiaramente non 
è soddisfatto del tipo di par
tito che si è venuto storica
mente configurando. 

Quale partito dunaue? 
Ciò che è esplicito è il ri
fiuto del centralismo demo
cratico. ma per il resto è 
semplice riferimento ad « esi
genze >: dietro le quali mi 
pare di intendere — non 
rorrei sbagliarmi — un par
tito che anziché essere una 
organizzazione politica auto
noma e quindi con un suo 
peculiare rapporto con la so
cietà e le sue classi, tende 
a dissolversi nella società. 
nei suoi movimenti e nelle 
contraddizioni stesse di una 
società di capitalismo matu
ro: a dissolversi come orga
nizzazione. ma non come 
strumento politico, destinato 
a dare risposte politiche e 
anche di governo alle doman
de sociali vecchie e nuove 
che i movimenti di volta in 
volta propongono. Con il che 
non mi pare che si vada. 
nella sostanza, a qualcosa di 
molto diverso da tesi * clas
siche* dei cosiddetti t so
cialdemocratici di sinistra > 
e * socialrivoluzionari ». an
che se diverse sono le si
tuazioni e le motivazioni cui 
turali e politiche che in Asor 
Rosa sono certo di livèllo e 
di qualità di tutto rispetto. 
Ma non sono d'accordo, né 
mi pare questa la direzione 
verso la quale volgere lo 
sforzo di elaborazione e di 
approfondimento di ciò che 
chiamiamo una < terza via ». 

G. Giannanfoni 

tutto, svuotato i negozi, por
tato via perfino tremila e più 
automobili usate. 

Qualcuno, a Luanda. mi 
ha parlato con qualche ram
marico dell'articolo di Mar
quez: ma io ho risposto che. 
in quanto lettore comune, ne 
avevo ricavato una sensazio
ne di notevole simpatia per 
il paese e i suoi dirigenti. 
Parlare delle difficoltà di un 
paese (soprattutto quando nes
suna ipocrisia ufficiale si sfor
za, e per fortuna, di nascon
derle) non significa necessa
riamente e parlare male » di 
questo paese. Che cosa si 
pretenderebbe dopo quattro 
secoli di dominazione colonia
le. dopo quattro secoli di 
saccheggio e di sfruttamen
to, dopi quattro secoli di 
umiliazione della sua gente? 

» • * 
Pure (mi assicurano degli 

osservato-i imparziali) la si
tuazione è già notevolmente 
migliorata; le difficoltà negli 
approvvigionamenti e nell'av
vio di un'agricoltura produt
tiva no:i sono più al punto 
che la gente muoia di fame, 
anche se la distribuzione dei 
viveri a prezzi normali (os
sia non da mercato nero) è 
in qualche modo regolamen
tata e vengono favorite le 
persone che hanno un'occupa
zione regolare (cosa non dif
fìcile in un paese dove la do
manda di mano d'opera è in
comparabilmente superiore al
l'offerta e moltissimi sono i 
cittadini che svolgono un dop
pio lavoro). 

Il luogo comune di certi 
reazionari di casa nostra che 
in Italia sarebbero disoccu
pati soltanto quelli che non 
hanno voglia di lavorare cor
risponde in Angola alla ve
rità: il che si spiega facil
mente considerando che qui. 
su una superfìcie che è più 
del quadruplo del nostro pae
se. vivono appena sei milioni 
e mezzo di persone e che tut
to resta da fare o da rifa
re: ferrovie da costruire o 
potenziare, miniere da sca
lare, industrie da sviluppa
re ò rimettere in efficienza. 
persone da curare e istruire. 
uffici e servizi pubblici da 
organizzare, campi da colti
vare, un immenso patrimo-
r-io boschivo da sfruttare. 
Per adesso l'economia ango
lana si regge essenzialmen 
te . sul pe'rolio di Cabmda 
(rendane all'estremo nord. 
sull'Atlantico) e sui diaman
ti di Lunda Norte; ma che 
cosa potrà essere, questa 
economia, quando anche le 
altre potenzialità produttive 

- (dal caffè all'uranio, dal co
tóne al manganese, dal mais 
al ferro) saranno adeguata
mente sfruttate? 

Non è diffìcile immaginare 
come mai l'Angola, così gelo
sa del suo « non allineamen
to ». risulti un boccone molto 
appetibile sulla mensa degli 
imperialismi mondiali; non è 
diffìcile immaginare perchè. 
dopo la lacerante guerriglia 
condotta da fantoches di op
poste tendente, il paese deb
ba ancora subire, sul fronte 
meridionile della Namibia le 
incursioni e i bombardamenti 
dei razz-sti sudafricani. 

» • • 
Troppa gente a Luanda: 

quasi un milione E pensare 
che, nel 1975. anno dell'indi
pendenza. ce n'era circa la 
metà, contando anche i por
toghesi che stavano sloggian
do. Fra le cause di questa 
ondata di urbanesimo è stata 
(mi dicono) anche la guerri
glia dei vari Holden Roberto 
e Savimbi che ha creato, nel
le aree devastate, centinaia 
di migliaia di profughi, scon
finati poi nei paesi limitrofi 
o affluiti nella capitale: ec
co, anche per questo, le ba
raccopoli che circondano i dis

sestati palazzi della bella 
Luanda. Nelle province la si
tuazione sembra più control-
'ata e l'incredibile impegno 
didattico dei giovani quadros 
della Repubblica Popolare 
sembra cogliere più rapidi ri
sultati: nell'incoraggiare la 
frequenza scolastica. • nelle 
grandi campagne di vaccina
zione, nell'organizzare le pri
me forme di cooperazione fra 
i contadini, nel combatter-.» 
la tendenza al vagabondag 
gio e alla vita d'espedienti. 
nel promuovere un minimo di 
disciplina civica. Non è che 
a Luanda tutto questo non si 
faccia; ma è più diffìcile 
farlo, più faticoso. 

L* impegno didattico dei 
« quadros » (ma un quadro 
è da considerarsi, in questo 
contesto, anche un discreto 
elettricista che sia in grado, 
di insegnare a un altro come ' 
si fa un impianto; un qua
dro è anche un buon came
riere di ristorante o un con
ducente d'autobus che non 
porti la sua vettura a fra
cassarsi contro un palo del
la luce) si manifesta lingui
sticamente in tutta una serie 
di parole che finiscono in 
« gao » corrispondente all'ita
liano « zione »: mentalizacao, 
per esempio, che vuol dire 
creazione di una nuova men
talità; o formaqao, parola-
chiave. per un paese che de
ve costruirsi dal nulla le sue 
infrastrutture umane, dai po
stini ai maestri di scuola, da-
gh agronomi ai medici; o la 
più sottile rectificagao, in cui 
si condensa tutto lo sforzo 
dell'E.P.L.A. - Porfido do 
Trabalho per « evolversi » da 
movimento di massa come fu. 
per evidenti esigenze di lot
ta, alle sue' origini in orga
nismo di avanguarda politi
ca, con la reclassificacao (os
sia con la re-selezione) ^ dei 
suoi membri. 

'• • • 

Probabilmente, considerate 
anche le difficoltà, pratiche 
della vita e le fatali occa
sioni di malcontento che a 
esse si accompagnano. la più 
ardua di tutte queste opera
zioni è proprio la mentaliza
cao. Una idea indiretta de
gli sforzi compiuti o da com
piersi in tal senso l'ho avu
ta da un bell'opuscolo a fu
metti che mi è stato regalato 
dagli amici della delegazione 
del Mozambico, l'altra gran
de ex-colonia portoghese giun
ta insieme all'Angola all'in
dipendenza. 

Protagonista (e bersaglio) 
dell'opuscolo è lo Xiconhoca, 
parola inventata per significa
re il « traditore-sobillatore » 
(nhoca significa, nei vari dia
letti. il cobra), che fomenta 
razzismo e tribalismo, che 
non vuole andare al lavoro, 
che si ubriaca con la birra, 
che è dedito alla droga (ma 
in Angola questo particolare 
problema non sussiste), che 
sparge notizie tendenziose e 
allarmistiche, che accaparra e 
imbosca i generi alimentari, 
che istiga i cittadini a emi
grare. che « vive di giorno 
con quel che ruba di notte», 
che inneggia alla e cultura bor
ghese ». che corrompe i gio
vani. Xiconhoca è però an
che il burocrate che, con la 
sua lentezza e pignoleria, met
te a dura prova la pazienza 
della gente e e complica a vida 
do povo ». magari per racco
gliere bustarelle: o anche il 
dottrinario troppo sottile che 
si pretende, nelle riunioni di 
partito, interprete Autorizza
to da linha, della e linea >. 

Anche contro lo Xiconhoca 
(dì cui non sarebbe diffici-

-le, immagino, fabbricare la 
parola equivalente per qui) 
l'Angola dovrà dunque com
battere la sua battaglia. Ma 
sarà solo didattica? 

Giovanni Giudici 


